
L a Costituzione non è una macchina che una vol-
ta messa in moto va avanti da sé. La Costituzio-
ne è un pezzo di carta, la lascio cadere e non si

muove: perché si muova bisogna ogni giorno rimet-
terci dentro il combustibile; bisogna metterci dentro
l’impegno, lo spirito, la volontà di mantenere queste
promesse, la propria responsabilità. 
Per questo una delle offese che si fanno alla Costitu-
zione è l’indifferenza alla politica. L’indifferentismo è
un po’ una malattia dei giovani. «La politica è una
brutta cosa. Che me ne importa della politica?». (...) 

È così bello e così comodo! È vero? È così comodo!
La libertà c’è, si vive in regime di libertà. C’è altre
cose da fare che interessarsi alla politica! Eh, lo so
anche io. Il mondo è così bello, vero? Ci sono tante
belle cose da vedere, da godere, oltre che occuparsi di
politica! E la politica non è una piacevole cosa. Però 
la libertà è come l’aria. Ci si accorge di quanto vale
quando comincia a mancare, quando si sente quel senso
di asfissia che gli uomini della mia generazione hanno
sentito per vent’anni e che io auguro a voi giovani di
non sentire mai.
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Il discorso di Piero Calamandrei
agli studenti milanesi (1955)

“La nostra 
Costituzione 
è il testamento
di migliaia 
di giovani morti 
per la libertà”

25 Aprile

“È nata 
dalle lotte 
per riscattare 
democrazia
e dignità”.
“Sì, occupatevi 
di politica”

Liberazione di Milano: la folla inneggia alla ritornata libertà.
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E vi auguro di non trovarvi mai a sentire questo senso
di angoscia, in quanto vi auguro di riuscire a creare voi
le condizioni perché questo senso di angoscia non lo
dobbiate provare mai, ricordandovi ogni giorno che
sulla libertà bisogna vigilare, vigilare, dando il proprio
contributo alla vita politica.
La Costituzione, vedete, è l’affermazione, scritta in
questi articoli – che dal punto di vista letterario non
sono belli – ma è l’affermazione solenne della solida-
rietà sociale, della solidarietà umana, della sorte comu-
ne, che se va a fondo va a fondo per tutti. È la Carta
della propria Libertà, la Carta per ciascuno di noi del-
la propria dignità d’Uomo. (…)
Quindi voi giovani alla Costituzione dovete dare il vo-
stro spirito, la vostra gioventù, farla vivere, sentirla co-
me vostra; metterci dentro il senso civico, la coscienza
civica; rendersi conto (questa è una delle gioie della vi-
ta), rendersi conto che ognuno di noi nel mondo non
è solo, non è solo, che siamo in più, che siamo parte di
un tutto, un tutto nei limiti dell’Italia e nel mondo.
Ora io ho poco altro da dirvi. In questa Costituzione
c’è dentro tutta la nostra storia, tutto il nostro passa-
to, tutti i nostri dolori, le nostre sciagure, le nostre
glorie. Sono tutti sfociati qui in questi articoli; e, a sa-
pere intendere, dietro questi articoli ci si sentono del-
le voci lontane…
E quando io leggo nell’art. 2: «l’adempimento dei do-
veri inderogabili di solidarietà politica, economica, so-
ciale»; o quando leggo nell’art. 11: «L’Italia ripudia le
guerre come strumento di offesa alla libertà degli altri
popoli», la patria italiana in mezzo alle altre patrie…
ma questo è Mazzini! questa è la voce di Mazzini!

O quando io leggo nell’art. 8: «Tutte le confessioni
religiose sono egualmente libere davanti alla legge»,
ma questo è Cavour!
O quando io leggo nell’art. 5: «La Repubblica una e
indivisibile, riconosce e promuove le autonomie loca-
li», ma questo è Cattaneo!
O quando nell’art. 52 io leggo a proposito delle forze
armate: «l’ordinamento delle forze armate si informa
allo spirito democratico della Repubblica», esercito di
popoli, ma questo è Garibaldi!
E quando leggo nell’art. 27: «Non è ammessa la pena
di morte», ma questo è Beccaria! Grandi voci lontane,
grandi nomi lontani… 
Ma ci sono anche umili nomi, voci recenti! Quanto
sangue, quanto dolore per arrivare a questa Costitu-
zione! Dietro ogni articolo di questa Costituzione, o
giovani, voi dovete vedere giovani come voi caduti
combattendo, fucilati, impiccati, torturati, morti di fa-
me nei campi di concentramento, morti in Russia,
morti in Africa, morti per le strade di Milano, per le
strade di Firenze, cha hanno dato la vita perché la li-
bertà e la giustizia potessero essere scritte su questa
Carta. Quindi, quando vi ho detto che questa è una
Carta morta, no, non è una Carta morta, questo è un
testamento, è un testamento di centomila morti.
Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove
è nata la nostra Costituzione, andate nelle montagne
dove caddero i partigiani, nelle carceri dove furono
imprigionati, nei campi dove furono impiccati. Do-
vunque è morto un italiano per riscattare la libertà
e la dignità, andate lì o giovani, col pensiero, perché
lì è nata la nostra Costituzione.

25 Aprile: 
uniti per la difesa e l’attuazione della Costituzione
Il 25 Aprile cade quest’anno in un momento di crisi politica e sociale senza precedenti.

È sotto gli occhi di tutti il totale vuoto da parte del governo degli interventi che si rendereb-
bero necessari per affrontare la gravissima situazione economico-sociale in atto.

Situazione che colpisce sempre di più l’occupazione, le condizioni di vita delle famiglie e le
prospettive dei giovani.

Un vuoto che la maggioranza al potere vorrebbe colmare mediante una falsa rappresenta-
zione mediatica della realtà.

Questa destra berlusconiana è dedita essenzialmente a trasformare il nostro sistema politico
da quello parlamentare, conforme ai princìpi e alle regole disegnate dalla Costituzione, ad
un sistema autoritario e personale non più soggetto alle forme e ai limiti previsti dalle Istitu-
zioni di garanzia.

Ciò avviene attraverso una serie di iniziative della maggioranza di governo, e in particolare
dell’attuale premier, che sta creando nel nostro Paese una drammatica contrapposizione
tendente a realizzare, e in parte ha già realizzato, un vero e proprio mutamento di regime.

Il momento è grave, ed è in relazione ad esso che l’ANPI lancia un appello affinché questo
25 Aprile, festa della Liberazione d’Italia dai totalitarismi fascista e nazista, divenga un grande
momento di mobilitazione civile e unitaria, di presa di coscienza da parte di tutti gli italiani
per la difesa e l’affermazione dei princìpi e dei valori della Costituzione.

Tutto questo nella memoria del significato profondo che ha avuto nella storia d’Italia la lotta
di Liberazione nazionale per la fondazione repubblicana e costituzionale che è stata, e deve
continuare ad essere  la bussola per il presente e il futuro della nostra democrazia.

PRESIDENZA E SEGRETERIA NAZIONALI ANPI


